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T0RINO 12 SETTEMBRE 
DICHIARAZIONE 

DI 

VINCENZO GIOBERTI 
S. E. il si?­ professore Felice Merlo, ministro di 

grazia e giustizia, pubblicò ieri nel Risorgimento 
e in altri giornali una dichiarazione in cui taccia 
di asserzione erronea ciò che mi \ennc detto sul 
suo conto nell'opuscolo intitolalo: I due programmi 
del ministero Sostegno ; aggiungendo che io sono 
atto a capacitar/lune pienamente tosto come, riflet­

tendovi sopra, avrò riconosciuta la verità. Imitalo 
d,i (]ueste parole, io riandai colla memoria le cose 
asserite; e non che capacitarmi dì esser caduto in 
orrore , mi sono vie più com into e certificato di 
avere esposta la verità esaltamento eziandio per 
quanto riguarda il preludalo Ministro. E mi credo 
in obbligo di farne pubblica fede, quantunque la 
cosa sia in se stessa di piccolissimo rilievo; affinchè, 
posta in dubbio una parte , non si debiliti lutto 
il re.­to del mio discorso, e i buoni cittadini non 
rimettano della vigilanza opportuna rispetto a un 
Mini­tero che «lee più clic mai eccitarla per la 
natura de' suoi principii e il tenor successivo del 
suo reggimento. 

Innanzi tratto , giova avvertire che il pregiudizio 
di smemorataggine milita assai meno contro di me 
fin; contro l'illustre opponitore. IL mio sciillarello 
infatii ha la data tifi 30 del passalo, e la dichia­

razione del professore M rio po.ta quella degli i I 
del corrente : dal che s'inferisce che io posi su­ ' 
bilo mano a redarguire l'accusa fallami (aveudo 
impiegtti quattro giorni a stendere la risposta), i 
laddove il Ministra indugiò quasi una settimana 
prima di ribattere la mia. 0: ehi non sa che 
quanto i fatti son più recenti, tanto la memoria 
di essi ò più fresca e più viva 9 Chi non vede che 
se il professore Merlo ( bbe me­tieri di parecchi 
giurai per raccapezzare la ricordali/, i del succeduti 
e stendere uni protesta di poche righe, questa sola 
circostanza detrae multo all'autorità delle sue pa­

role? S'egli aveva a doler»! di me, ed era ben 
chiaro e eerto del fatto suo, perchè non diede 
subito fuori il suo richiamo ? Non è questo lo «tile 
dei valentuomini suoi pari ? Ai quali pesa il me­

nomo ritardo quando si tratta di mantenere inlatto 
l'onore. Che se i'colleghi dell'egregio Ministro vo­

lessero altresì purgarsi e procedessero lagguaglia­

tamente colla slessa lentezza, non basterebbe lo 
spazio di un mese alla giustificazione di tutto il 
Consiglio. E siccome la memoria delle cose pas­

sale scema coll'andar del tempo , potrebbe succe­

dere che dove io presso la mela di settembre sono 
imputalo di a\er voluto la guerra a ogni costo, 
fossi convenuto verso la fine dì ottobre come par­

tigiano della pace ad ogni prezzo; e che un Mi­

nistero riputato pacifico nello scorcio della slate 
acquistasse credito di guerriero all'entrar dell'au­

tunno. 

La presunzione mnemonica è dunque tutta in 
mio favore. Altrettanto risulta dal riscontro della 
narrazione falla dal professore Merlo colla mia ; 
perchè quella mal s'accorda col proprio tenore e con 
altre cose già attcstate da chi la scrisse; laddove 
la mia consuona seco stessa, ed è corroborala 
dalle confessioni medesime dell'avversario. Questi 
infatti in una lettera dei 28 di agosto soscritla da 
lui e dal conte di Revel e pubblicala nel numero 
206 della Concordia, dice che esso conle ricevette 
il fJ (di agosto) a sera avanzata e per islnffelta 
loia lettera autografa di S M. che lo incaricava 
di formare il Ministero d'accordo col sig. abate 
Gioberti, quando potessero intendersi, ed in difetto 
col professore Merlo. Ora i fatli susseguenti mo­

strarono che il conle di Revel non avendo potuto 
meco accordarsi ed essendosi a meraviglia inteso 
col professore Merlo (poiché lo elesso a collega), 
'1 programma di questo dovea tanto conformarsi a 
quello del conte quanto il programma del conte 
••al mio dissentiva. E siccome il mio disparere col 
conio di Revel riguardava l'autonomia italiana e 

l'unione del Piemonte coi ducati e coi Lombardo ­
veneti ; le quali io voleva mantenere intallo, ed 
egli era pronto a intaccarle per conseguire la pace; 
ne segue che il professore Merlo su tali due ar­1 
titoli dovette concorrere colta sentenza del suo 
collega. Tal è la conclusione irrepugnabile, risul­

tante dal fatto che i signori Merlo e, Revel atte­

starono nella loro lettera, se questo fatto si ri­
scontra colla presente composizione del Consiglio; 
e io non dissi altro nella mia operetta; le cui as­

serzioni sul conio del professore Merlo vengono in 
tal modo giustificale e poste in sodo dal professore 
medesimo. 

Vero è che il professore Merlo dichiara di non 
avermi più veduto dal momento in cui il sig. conte 
di Hevii lo chiamò a sé affinchè in mia surroga­

zione avesse a concorrere alla formazione del Mi­

liniero sino alla pubblicazione del suo programma: 
sicché durante lutto il tempo delle sue trattative 
per la combinazione ministeriale, non avendo par­

lato con esso me, resta escluso ch'egli abbia potuto 
raffermarmi il supposto orale e primitivo programma. 
Mi egli basta che mi abbia raffermato il pro­

gramma (non già supposto ma reale), prima e 
dopn tale intervallo di tempo, non solo colle pa­

role , ma eziandio col fallo, accettando di dar 
opera e di appartenere a un Ministero, onde io 
era escluso pel no«lro dissenso sui punii fonda­

mentali. Se infatti sin ih principio il profes­orc 
Merlo fu destinalo a supplirmi nella formazione di 
quello, intendendosela col conle di Revel, egli è 
chiaro che gà si sapeva il suo consenso col conle; 
il che risulteià ancor più aperto dalle cose che segui­

ranno. Se il professore Merlo accettò in appresso di 
ess r collega del conte, non poteva aver massime e 
dottrine diverse. Egli mi (licitiate tali dollrine e tali 
ma­sinie nei vari colloqui ch'ebbe meco; e cioè 
bastevole a mostrare che il programma orale del 
prol'es­ore Merlo non discordava da quello del conte 
di Revel e del cavaliere l'inelli. Ma io temo che 
anche sul punto cronologico il professore non sia 
ingannalo dalla sua memoria. Imperocché io lo 
vidi nell'intervallo.corsa Ira i die abboccami liti 
da me avoli col conle suo collega. Ora per le l'a­

goni accennai■ nel mio scrino è troppo improba­

bile che t­so conte abb a voluto passare quei tre 
giorni oziosamente ; e che non avendo potuto con­

venir meco per la composizione del Ministero, non 
si sia a tale elicilo altrove rivolli). E a chi do­

veva principalmente rivolgersi, se non al professore 
Merlo, secondo la formale ingiunzione del Principe? 
Strano sarebbe, se trovato impossibile il mio con­

corso, avesse lasciato passare tre giorni prima di 
conferir la cosa colla persona eiella dal Re per 
coopeiarc in mia vece alla scolla dei nuovi mi­

nistri. Si aggiunga che quando il conte ebbe la 
gentilezza di venire a rivisitarmi egli mi accennò di 
avere già posto mano all'esecuzione dell'incarico 
ricevuto; e benché mi tacesse i nomi degli assor­

titi, chi vorrà credere che il professore Mei lo fra 
essi non primeggiasse ? A chi toccava la lode di 
essere il primogenito negli ordini del governo no­

vello , se non all'uomo che dovea partecipare al 
privilegio glorioso di palio nella sua formazione? 

Ma lasciamo questo da parte, come un punto 
accessorio e non richiesto al mantenimento della 
mia sentenza. Io dico nel mio opuscolo che il 
programma orale del conle di Revel mi fu raf­

fermo da due dei suoi colleghi e miei amici, il 
professore Merlo e il cavaliere Pinelli, i quali 
(e specialmente il secondo) vennero da me piìt 
volte in quei giorni e usarono lo slesso linguaggio. 
Il Pinelli si espresse nei termini pih efficaci e più 
vivi intorno alla necessità della pace e all'impos­

sibilità della guerra : il Merlo fece altrettanto, ben­

ché più concisamente. A questo mio discorso il 
professoie Merlo oppone due osservazioni : 1° che 
egli e i suoi colleglli volevano una pace onore­

vole; 2" che io voleva la guerra a ogni costo ed 
era alieno da ogni pratica di pace. Ascoltiamo le 
sue parole : Dichiaro sull'onor mio che nei miei 
colloqui col sig. ■ Gioberti, tenuti dopo i disastri 
del nostro esercito, non ho mai dello una sola pa­

rola che lasciasse supporre esser io disposto a con­

sentire ad una pace ad ogni costo, qualora fossi 
per entrare in un ministero ; che per lo contrario, 
tanto nella prima, quanto in tulle le altre succes­

sive conferenze che ebbi col sig. conte di lìevel per 
la combinazione ministeriale, e cogli altri mici col­

leglli che di mano in mano vi si accostavano, non 
si parlò mai d'altro scopo che d'una pace onore­

vole; e ninno meglio del sig. Gioberti sa quale e 
quanta sia la differenza tra una pace onorevole ed 
una pace ad ogni costo 

Se poi il sig. Gioberti supponesse 
avergli io raffermata l'opinione politica che egli 
attribuisce al predetto signor conte nella mattina 
del 20 agosto, in citi ebbi a visitarlo, dico che 
ben lungi d'aver parlato di pace ad ogni costo, 
gli ho spiegalo che tutta la d fferenza tra il pub­

blicala ministeriale programma e l'opinione del si­

gnor Gioberti, consisteva in ciò : che il primo am­

metteva la previa Imitativa d'una pace onorevole, 
l'altro non ammetteva trattative di sorta e slava 
per la guerra ad ogni costo, e mi fi risposto da 
lui che la pace onorevole non l'avremmo ottenuta 
da'l'Ausimi, ed io replicai che in lai caso il Mi­

nistcrj non sottoscriverebbe mai ad una pace di­

versa. 

lo non ho mai detto che il professore Merlo, 
"il conte di Revel e i loro colleghi volessero una 
pace che nel loro concetto fosse disonorevole; 
anzi ho implicitamente accennalo il contrario , 
chiamandoli nel mio disi orso al Circolo nazionale 
di Torino uomini onorandi e di buone intenzioni; 
e dando loro quelle lodi che si leggono nella 
mia scrittura sui due programmi. Ma si tratta di 
vedere se la pace chiamata e giudicata onorevoli/ 
dal professore Merlo e dai suoi consorti per er­

rore noii d'animo, ina d'intelletto, sia vera­

mente tale; e se non sia anzi da riputarsi igno­

bile e vile, chi comprenda i veri interessi d Italia 
e stimi «liciti inuiile il decoro della nazione. Qui 
sia il punto della controversia e non nelle pa­

role. Ora io d'eo che a giiid'ziq di tulli i veri 
lui ani ignobile e vile è ogni pace clic non man­

t'iigu assolutamente intatta l'autonomia italiana e 
inviolato il patto co­t tutivo del Regno l i d io . Ciò 
dissi in t'i'inini espressi al professore Merlo e agli 
altri suoi colleghi da me menzionati; ed essi in 
termini non meno formali dichiararono di aver 
P"r onorato un accordo che salvasse il Piemonte, 
ancorché offendesse l'unione contratta e l'indi­

pendenza assoluta dell'Italia settentrionale. La di­

chiarazione del piofessore Merlo su questo capo 
discorda dunque solo in sembianza dal mio rac­

conto, e consuona seco in effetto. 

Quanto al disegno attribuitomi delia guerra a 
ogni costo, io chieggo in prima che s'intenda per 
questa parola. Se si vuol parlare di una guerra 
da farsi anco dopo ottenuta e assicurata l'autono­

mia e l'unione italiana, che era il doppio (ine 
del mio programma, il concetto è talmente as­

surdo , che niuno certo mi crederà capace di 
averlo accolto anche per un solo istante. Se si 
vuol discorrere di una guerra impossibile, di una 
guerra da farsi senza i mezzi di farla, senza la 
speranza e la probabilità della vittoria, l'assurdità 
non è minore ; e io discorrendo coi nuovi mi­

nistri mi fondai espressamente nel presupposto 
contrario, poiché riconobbi che si dovea rinun­

ziare alle armi se il ripigliarle era impossibile. 
Ma negai questa impossibilità affermando che 
si potea rifare l'esercito e aver ferma fiducia di 
vincere, soualtutto se al vigore degl'interni ap­

parecchi si aggiungeva il sussidio fiancese. Se poi 
per una guerra a ogni costo si vuol significare 
1' uso attivo, industrioso, energico di lutti gli spe­

dienti materiali e morali opportuni a combattere 
e vincere che il paese può somministrare ; io con­

fesso di aver desiderata e di desiderar tuttora una 
tal guerra ; e non che pentirmene o arrossirne, 
me ne glorio ; perchè ciò mostra che al parer 
mio le guerre d'indipendenza non si posson fare 
coi confetti e coll'acqua nanfa ; ciò mostra che i 
ministri non volendo una guerra inlesa in questi 

termini abboniscono dai sacrifici gloriosi e richiesti 
a mettere in salvo i supremi interessi o I' onoro 
della prima fra le nazioni. 

Rispetto poi allo pratiche di pace, io confesso 
che le ho sempre considerate come iuetiissima 
senza le armi a mantenere Illesi i nostri diritti ; 
e che ho sempro riso nel mio cuore di chi slis­
mava il contrario. Che l'Austria sia per cedere 
tulli i dominii ricuperati e riconoscere il Regno 
Italico senza che la spada si tragga di nuovo dalla 
guaina, è tal sentenza che ora non si farebbe 
pur buona dai teneri garzonetti a cui spuntano le 
caluggini. Ma­so i tentativi (li accordo sono inu­

tili per ricoverare il peiduto, essi tornano non 
pur giovevoli, ma necessari, per abilitarsi a riacqui­

starlo eolle armi, per n'integrare la milizia e ripi­

gliare la guerra. Quindi in primi io parlai sempre 
della necessità di una tregua onorevole : diseor­i 
a lungo col conle di Revel del moda di conse­

guirla ; e ne scris­i al Principe ( autorizzato a 
farlo da un suo cenno ) il giorno dopo la mia 
tornata da Vigevano, (piando già era soscritto, ma 
non ancor nolo in Torino f infelice armistizio ro­

galo a Milano. E per oltenere la sospensione delle 
armi proposi fra le altre cose che s'intavolassero 
colloqui di pace, usando a tale effetto i buoni 
uffici della Francia e dell' Inghilterra. Già assai 
prima di esporre i miei pensieri su questo arti­

colo al conte di Revel, no av'ea fallo parola col 
signor Aborcromby, inviato della Gran llretagia, 
in presenza del marchese Pareto ; accennandogli 
che una revisione dei capitoli di Vienna da farsi 
con buon accordo fra i potentati era il mezzo 
più acconcio a comporro lutti gì' interessi e a.l 
assicurare la pace di Europa. Questo sarebbe forse 
ambe allesso il miglior modo per uscir dalle for­

bici di una mediazione pericolosa; ma non ne fj 
menzione se non per mostrare quanto »' inganni 
il professore Merlo nell'asserirc clic io non ammisi 
trattative di sorta nei ragionamenti passati coi 
nuovi Ministri. 

Parlo dei nuovi Ministri in universale, perchè 
molte delle cose da me delle al conle di Revel 
e al cavaliere Pinelli, non furono d.t me ripetuto 
al professore Merlo ; col quale più brevi furono 
i colloqui ; onde appunto avvertii nel mio opuscolo 
che anch' egli si era meco espresso pih conc'sa­

mente de'suoi colleglli. Ma la bievita non fu tale 
che lasciasse il menomo dubbio sulla dissonanza 
essenziale dei nostri rispettivi programmi, secondo 
i termini sovradeserilli ; il che lan'o è vero che, 
prevalendomi della libertà conceduta da un'antica 
amicizia , lo pregai a non far parte di un Mini­

stero mal rispondente al bisogno dei tempi ; e mi 
duole all' animo ( lo dirò francamente ) che le 
mie preghiere non siano stato esaudite dal mio 
illustre amico. 

La taccia di errori involontari e di asserzioni 
erronee non milita adunque conilo il mio opuscolo, 
ma beiwl contro la dichiarazione con cui il pro­

fessore Merlo assunso di confutarlo. E benché possa 
parer singolare clic la sua memoria lo abbia in­

gannalo intorno a tali fatli che non appartengono 
alla storia antica nò ad un altro millesimo ; tut­

tavia la cosa è resa credibile da un documento 
che non ammetto replica e istanza di sorta. Li 
Concordia dei 26 di agosto aveva avvertito che i 
signori Merlo e Revel non esitarono a partirsi da 
Torino e portarsi, non richiesti, dal Re a per­

suaderlo dell'opportunità di un cambiamento di mi­

nistero. Questo cenno indusse i detti signori* a 
pubblicar due giorni dopo la lettera citata di sopra; 
nella quale, riferite le parole della Concordia, e 
chiamandole inesatte, essi dichiararono che avendo 
il 1 di agosto il ministero Casati date in massa 
le sue dimissioni, lo stesso giorno siili' imbrunire 
Revel fu chiamato da S. A. S. il Princ'pe luogo­

tenente generale e gli fu ingiunto di recarsi a 
Vigevano affine di riferire intorno ad emergenti 
riguardanti la cessazione delle funzioni di luogo­

tenente generale del regno, le quali, essendi ca­

sata l'assenza del Re, parea dovesser cessai e. La 
stessa missione fu data separatamente al professalo 
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LA CONCORDIA 

Merlo con incarico di compierla congiuntamente. 
La medesima sera alle undici e messa partirono 
Merlo e Revel da Torino. Giunsero a Vigevmo per 
la via di Trccale alle 2 pomeridiane del giorno 
seguente. 1 signori Casali e Gioberti erano già ri­

parliti prendendo la strada di Martora. Ebbero 
udienza da S. M., la quale non die loro nessun 
incarico ministeriale. Revel tornato a Torino il 9, 
ricevette a sera avanzala e per ista/fetla una let­

tera autografa di S. M. che lo incaricava di for­

mare il nuovo ministero d'accordo col signor abate 
Gioberti, quando potessero intendersi, ed in difetto 
col professore Merlo. Questa è l'esatta verità sul 
punto di cui si occupò l'autore dell'articolo. Se 
questa è V esalta verità, ne seguo esser falso che 
il professore Merlo e il conte Revel, non richiesti 
dal Re, si conducessero a persuaderlo dell'oppor­

tunità del cambiamento di ministero , secondo l'as­

serzione del foglio torinese ; giacché le parole dei 
suddetti essendo indirizzate a ribattere tale asser­

zione , presuppongono elio sia erronea, chi non 
voglia crederle dettate da una veracità e schiet­

tezza squisitamente gesuitica. 
Mosse maraviglia a tutti la cagiono assegnata 

dai signori di Revel e Merlo alla loro g;ta ; i quali 
non essendo allora preposti al governo, nò desti­

nati a comporre un nuovo Consiglio, non e' era 
ragione plausibile per cui venissero sortili all'uf­

fici» indicato nella loro lettera e l'accettassero. Il 
riferire intorno agli emergenti riguardanti la ces­

sazione delti! funzioni del lu<igotenente generale toc­

cava ai governanti di allora; i quali, benché con­

gedatisi , erano tuttavia veri ministri ; e per le 
loro mani dovea passare un negozio di quella im­

portanza. Perchè dunque non incaricameli ? Per­

dio non farne nemmen loro parola ? La cosa era 
tanto più ovvia , che due di essi andavano al 
campo per un altro elTetlo ; perchè dunque non 
affidato loro eziandio l'affaro del Luogotenente? 
Perdio spedire, a lai fine il conte di Revel e il 
professore Merlo, a cui la faccenda non si atteneva in 

| modo veruno e che non aveano alcuna cagiono di 
andare a Vigevano ? Stupì non meno il vedere che 
questi due signori rivelassero spontaneamente al 
pubblico un procedere cosi poco conforme alle 
regole del nostro Statuto; onde se ne conchiuse 
(almeno dai più oculati) che l'articolo del Luogo­

lenente non era che una coperta e un pretesto ; 
e che il vero scopo della gita fu quello di cui la 
Concordia fece menzione. 

Che tale in effetto sia slato 1' intento dei duo 
i viaggiatori, io lo intesi pochi giorni dopo dalla 

propria bocca del professore Merlo ; il quale mi 
disse espressamente die egli e il conto di Revel 
erano ili al campo per esporre al Re le ra­

gioni che consigliavano la paco e che dovear.o in­

dirizzale il Ministero vicino a succedere ; onde 
contrapporle allo ragioni che in favore della guerra 
sarebbero stato allegate dal conio Casati e da me 
nel rassegnare la carica fra le mani del Principe. 
Ora dopo tal confessione a voce del professore 
Merlo (della quale mi fo garante nel modo più 
solenne siili'onor mio) che si vuol pensare della 
sua lettera ? S'egli fosse un altr' uomo, si dovria 
credere elio abbia mentito; ma siccome il presup­

posto troppo ripugna alla sua indole, si vuole in­

ferire che quando soscrisso il foglio stampalo aVea 
posto io obblìo il vero motivo della sua corsa. Or 
se egli ai 28 di agosto si era scordalo delle cose 
da sfe fallo nel 7 e noli' 8 dello stesso mese, che 
meraviglia se oggi più non. si rammenta del suo 

, primo programma e dei discorsi passati nei prin­

cipii del suo governo ? Non sarà dunque temera­

rio il eonohiudore dalle cose dette che la riten­

tiva del professore Felice Merlo non è felicissima 
nelle cose ministeriali. 

lo tacqui nel mio scritto sui due programmi dì 
," questo fattarello , per non allontanarmi dalla ri­

serva e delicatezza che m' ero proposta. Ora ne fo 
menzione, costretto dalla leggerezza degli avver­
sari; ai quali ricorderò ancora una volta che usino 

| prudenza e non mi costringano a dir tulio; po­
> tendo l'iiccoglU'i'e dall'avventilo che la loro causa 

' non è precisamente come quella d' Italia ; e che 
una savia ritirala è più conforme ai loro interessi 
che il rinnovare la guerra. 

Prima di Un ire pig io questa occasione per di­
" chiarare al pubblico che la breve protesta inse­

rita parecchi giorni sono nella Concordia per 
ismentire una s utenza attribuitami in proposito 
delia Sicilia fu (Iellata dalla ima penna ; il che 
mi dispensa dal rinnovare oggi la protesta mede­
sima contro coloro che rinfrescano l'accusa. 

Di Torino, ai 12 di settembre, 1848. 

VINCENZO GIOBERTI. 

A L C U N E C 0 N S 1 f) E II A Z I 0 N I 

a proposilo dell'accettata mediazione anglo­francese 
per parte dell' Austria. 

Appena pubblicatasi l'acccttazione, per parte del­
l'Austria, della mediazione anglo ­francese per l'as­
seslamenlo politico delle cose d'Italia, da molli 
si tenne la pace per falla, Ma conosciamo noi 
le basi di questa mediazione? l'AiMi'ia poi, clic 
tanto risiede prima d'accettare, cosi non fece già 
senza suo buon motivo; ma a quello che si vede 
oggidì, volle prima ossero ben bene sicura della 
Russia, qualora la mediazione non conducesse alla 
pace; prepaiò e spedi poi, nello stesso tempo, 
truppe d' ogni arme in Italia, e continua a farlo 
senza posa; imperocché ninno meglio di lei co­
nosce e sa* mettere in pratica quel vecchio,, ivja 
giustissimo, adagio dei nostri antichi : Si vis pa­
cem para helium. 

Cut ben considera, forse la principale eausa deter­
minante dell'uccellata mediazione è quesia: che vel­
li interna suo, e nominatamente in Ungheria, in Roe­
niia, in Gullizia e persino nella sua capitale ovun­
que sonovi tali e tanti elementi di nuove demo­
cratiche esplosioni, che ripigliando la guerra, sic­
come in tale caso la l'rancia irresistibilmente en­
Irerebbevi come ausiliare dell'Italia, ci .sarebbe il 
rischio, che questa volta la vecchia monarchia 
austriaca non crollasse a terra davvero, e non si 
ricostituisse in tanti stali separati e fra sé indi­
pendenti quante sono le nazioni clic la compon­
gono. 

L' Taglieria, contro la quale ormai l'Au­tria su­
scita, e alimenta quasi apertamente, con danaro, 
la guerra dei croati, spedi recentissimamente un 
suo agente in Parigi con istruzioni che non si 
dicono, ma che ognuno può di leggieri indovi­
nare. 

In Vienna disc ministri, Schwarzer (già redat­
tore del giornale tedesco del Lloyd austriaco in 
Trieste, e di nazione Boemo/) e IKiliblhof, il primo 
già chiese la sua dimissione, ed il secondo, qua­
lora quella de missione sia accollata,­ha già diclii'a"­
rato eh' egli seguirebbe la sorte del suo collega; 
inoltre il partito democratico s'imbaldanzi­ce ogni 
giorno di più ed alza I' imperiosa sua fronte. 

All'occasione dei soleiifli funerali celebratisi in 
Vienna in onore delle vittorie del 23 agosto, tutti 
i club della capitale, liberali o democratici, che 
di partito contrario o conservatore non ve ne esi­
stono, si sono riuniti e sono intervenuti al con­
voglio con immenso corteo di (ulte le classi d'o­
perai, lavoranti e braccianti; e non vi mancarono 
neppure molli membri della Unione delle Dame, 
specie di club femminile, in veste di lutto; e 
neppure la Legione Accademica. Giunta l'innume­
revole processione nel cimitero, ecco le signifi­
cantissime parole colle quali uno dei pastori pre­
senti chiudeva la sua funebre orazione : « Operai 
di Vienna! Gli. occhi di tutta Europa rivolqonsi 
sopra di voi! Conservale sempre vivo nella vostra 
memoria questo dì d'espiazione! Perdonare e ob­
btiare è degno di buon cristiano ; l'odio .spegner si 
deve, l'amore solo sia eterno! Al di là delta tomba 
«OH v'ha brando, bensì l'eterna palina della pace 
e della riconciliazione! Il parlilo reazionario im­
pallidisca; la scissura ch'egli mirava a portare 
fra gli operai e la popolazione , cemento divenga 
d'unione di tutte te forze democratiche! Silo colla 
concordia noi saremo forti, la discordia ci rovi­
nerebbe. Libertà, eguaglianza, fraternità, questi pre­
stasi beni noi conseguire potremo colla fralellevole 
nostra unione, mai, nò, nel conflitto dei partili. » 

Iti questo brano dell'orazione funebre del pa­
store cattolico germano, che un sacerdote propria­­
mente cattolico­romano non intervenne alla fun­
zione, vi fu pel Ministero austrìaco abbondanza 
di materia da svolgere e seriamente meditare ! ! ! 
E noi non andremmo1 forse lontano dal vero de­
ducondone, cioè, dalle temute conseguenze del so­
sovorchiante parlilo democratico in massima parte, 
la determinazione del gabinetto austriaco d'accet­
tare la mediazione anglo­francese!!! 

Le quali cose, opportunamente, cosi ne pare, 
presentano a noi e al nostro Ministero altrettanto 
favorevoli considerazioni, onde insistere tenace­
mente sull'indipendenza assoluta di (ulta l'Italia, 
ninna parlo eccettuata ; colla ricognizione, per 
parte dell'Austria e delle potenze mediatrici, del 
nuovo stalo dell'Alia Italia nella sua integrila quale 
fu stabilito dal voto delle popolazioni e dal par­
lamento Sardo. 

E ci giovi anche in questo proposito il senli­

Austriaea di tutta l'Italia, ninna sua parte eccet­

tuata; ma mostrisi poi ad un tempo pronto ad 
assumere pel Lombardo­Veneto una ragionevole 
patte del debito pubblico austriaco, e non meno 
a stipulare con quel governo un trattato di com­

mercio di reciproca convenienza; che cosi conse­

guire potremo, probabilissimamente, l'intento nostro 
senza ulteriore spargimento di sangue! Nel frat­

tempo valga però «empra l'adagio: Si vis pucem 
para billum. 

F. GAGLIARDO. 

LOMBARDIA. 

Nel mentre che la mediazione anglo­francese ha 
nelle sue mani le sorti della nostra patria, il bar­
baro Croato saccheggia inumanamente la povera 
Lombardia. 

Noi raccogliemmo \aiii falli, che un Lombardo 
ci narrava colle lagrime agli occhi, e li trascri­
viamo qui perchè veggano gì'Rafani, come si 
osservi l'armistizio da un nemico che irride scel­
leratamente ad ogni palio, e calpesta ogni diritto. 

Parte delle truppe tedesche portatesi nel Co­
masco, quindi a Varese e poscia sulla sponda del 
Lago Maggiore per cacciarvi la colonna Garibaldi, 
appena potè col numero battere quei generosi, 
cominciò ­i depredamenti ed i saccheggi nei paesi 
ove era stato il prode guerriero di Montevideo. 
Luino fu saccheggia lo: strapazzate le persone: dan­
neggiati gli averi : uccisi molti buoi e lasciati morii 
nella campagna, non per bisogno di vitto, ma per 
rovinare quo' campagnuoli. 

Quattro ragazze del paese furono portate via; 
ed una quinta, di civile condizione, e bellissima, 
fu adocchiata il giorno e la indie rubala. Delle 
cinque, due sole tornarono a casa, e I u'tima COM 
malconcia, che è in punto di morte ; delle altre 
s'iguoia il line. Le campagne devastate; la ricolta 
dell'uva rovinata: ogni cosa mandata a male. — 
A Varese fu dato pure il saccheggio. Sul lago di 
Conio poi tulle le ville, che adornano quelle sponde 
furono visitale da tifliziali austriaci, i quali si di­
vertivano a rompere specchi, stracciar tappezzerie 
e tende, e portar via quanto v'era di prezioso. 
Così il barbaro soldato ha ila' suoi capi sì vergo­
gnosi esempi. 

La Lombardia al di qua di Milano verso il Lago 
Maggiore soggiace ora alle slesse ruberie a cui fu 
sottoposta la bassa Lombardia nella ritirala di Ita­
del/.ky del maizo. Incendi, saccheggi sono il modo 
con cui l'Austriaco cerca di affezionarsi l'agricoltore 
lombardo. Ojrni borgo ove capitano soldati, sian molti 
o pochi, è obbligato a provveder loro il vitto ed il 
soMo, pena la testa del capo politico del luogo. Così 
si vedono alcune volte i borghi vicini concorrere col 
minacciato per salvarlo dal saccheggio, e così il 
maresciallo RadetzAy mantiene le sue truppe. 

Eppure ad onta di tulle queste birbarie , e del 
glande numero di soldatesche, la Lombardia pro­
testa sordamente, e in alcuni luoghi apertamente 
contro i diritti conculcati. Lo stesso fermento degli 
scorsi gennaio e febbraio agita oggidì il suolo loin 
bardo , e le slesse sorde proteste si rinnovano. A 
Milano dal I" settembre nissuno fuma più: i mo­
nelli di piazza fischiano i soldati fumanti. Si apre 
un teatro? Ed ecco sugli angoli un viglicllo: nis­
suno a teatro. Nissuno ci pensa più, e Ire spen­
sierati o birbanti, che mancano all'appello sono 
fischiati solennemente. Legnano, piccolo borgo, fa­
moso per le auliche glorie , insorge contro i so­
prusi del soldato e lo batte.—Tolta la p rie mon­
tuosa, la Valtellina, il Bergamasco e la Bresciana 
è agibilissima. Si dice, che Bergamo siasi rivoltala. 
Insomma una parola, e la Lombardia è riprepa­
rala pei fatli di marzo. Essa che aveva per le sue 
.immortali giornale creduto di aver finito ogni cosa, 
ora è persuasa, che questa è guerra di sterminio, 
e vi è disposta. 

Onore pertanto alla Lombardia, che esausta di 
uomini e di danaro, accerchiata da una siepe di 
baionette, pure non tace vilmente uè s'acquieta al­
l'imponente straniero , ma grida e si agila e 
mostra all' Europa l'ingiustizia straniera , e la 
prepotenza bai bai Ica. La Lombardia dà in questi 
giorni un nobile esempio di tutta Dalia: la stra­
ordinaria emigrazione e l'agitazione di quei che 
restano, danno a divedere, che non ci è patto col 
Tedesco; unico paltò possibile lo sfratto. 

Noi stiamo meditando coli'all'anno nell'anima 
questi falli di molta significazione. E nel mentre 

campagna, flasli il dirti, che per quanto nei duo gio|.ni 

di mia permanenza m'aggirai nelle vie di Milano, „,,,, 
mi venne fatto di imbattermi in un volto amico 0 Mmra 

ili conosoento. Nessuno, ne­sttno. Immaginati Milano un 
deserto con botteghe aperte, e percorso solo d« oido ai 
ulliciali ««striaci, che soli popolano i caffè. Quo.d non 
li diportano mate in Milano, stante la severa tliscip|,na 

di lìaJet/liy; ma nelle campagne è un vero orrore­. ovun­

que si poj­lano, distruggono tolto colla requisizione, c„i 
flirti « eiille prepotenze : non più un grappolo sulle vili Ilon 

più un filo di paglia sul fenile; lull» sperperano da'Vcri 

Vandali. Per buona ventura questo aiuta la austri causa 
giacché lutti i villani dell'Alio Mi'ittiese sono stanchi « 
non vedono, cho l'istante di poter riprender l'armi. 

lo non pa­lciò del popolo di Milano: lasciando da p,1f|e 

i barabba che lo disonorano, eoo si rammenta essere m. 
coni il popolo dolio ciuipio giornate, e ad ogni ist,u,|0 Jo 

rammi­nla ai nostri oppressori, i quali vivono sotto l'I],,. 
cubo d'una nuova intuneziun» Assicuratevi, se il ;!0^,ro 

esercito passerà il T.cino, es,o sarà come il nucleo iTH„. 
valanga; da ogni pioto accorretanno .limali; la i,,,.^ 
bando­M sarà salutala ovunque: e tutta Lombaidia sarà 
pronta all'appetto. 

compiangiamo le sorli di tanti e.»uli, siamo in pena, 
menlo espresso nell'Assemblea di Fiaticnforle dei | che nuove vitlime cadano inutilmente solto il ferro 
4 settembre corrente, dal sotto­seijì­elario di stato '■ straniero. Noi amili 
Iltisserniann, riguardo all' Italia, all'ocea­ione che 
discorreva siili armistizio conchiuso dalla Russ'a 
colla Danimarca : « Noi non abbiamo niente con­
tro Li ristabilimento delta unità e nazionalità d' I­
la ia, (liceva questo degno uomo ili slotu. tutl'al­
fopposto voi la desideriamo, anche sullo l'appetto 
d'una sana politica alemanna!!! Il reale punta dì 
vista é peiò questo, che w l'Ausi riti, In che equi­
vale a Germania, viene spinta fuor d'Italia, In­
ghilterra e l'rancia divideranno fra sé l'influenza 
su questo paese, ecc., ecc., ecc. 

Fermezza adunque per parie del nostro Mini­

stero nell'insistoru (Ullq sgombramene per parte 

iamo però la generosità lom­
barda, ed avendo già ultra volta salutato frater­
nameiile in queste colonne i molli esuli, mandiamo 
Oggi un grado d'ammirazione per l'eroica altitu­
dine dei rimasti ai lari paicrni. 

Si, abbiatene la nostra lode, o Lombardi, voi 
ci assicurale sempre piti, che saia infida e poco 
durevole ogni pace contraria alla nostra dignità e 
die non morra una nazione che conta cos'i eroici 
ligi*, come voi vi mostrale in questi giorni. 

NOTA. — Chiamo a ronfeim.i di qtiosli filli un brano 
di li­ltt­r.i d'un Lombardo. 

» Non mi fìti'A a descrivere b> stalo di Milano o della 

ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 

DISCUSSIONE DKI.LA COSTITUZIONE 

Seduta del 7 settembre. 
Il dibaltim­nlo elio si aperse que­l'oggi sul preambolo 

della Cisliluziono, fu eonfu­o e procedine inleriotto, in. 
deciso, e p i r d r cosi perduto tra la folla dogli emenj,,­

menti. 
Di tulli quelli die furono rigettali, ci pince regi­t'arne 

qui u» sol», quello del sig. Devilo rimarchevole pel suo 
senso ep grammatico. 

Uccido: » Al cospelio di Do, sotto il regno dello staio 
d'assedio di­Uiullivo d'ogni 11berla , e api­rialinenle della 
libi­ilà della stampa che ei sopprime o sos|wjndo a volontà­

saio il reggimento della automa militare, che non Im \e­

runa nozione dei b sogni della società, eli» petla »oli 8 M 

cs .sti'jizj, comprime, in u» collo spirito puhlilicn, l.i ma­

nifesta/ione d'ogni idea, d'ogni verità, che son pur <o5ì 
utili a spandere nel momento in cui s'imprendono a dis­

cutere le bisi della coaitu/.ione; solto qu'sto reggimento 
mintoli­geli o, speditivo, temuto a tag one dai cittadini ch'ei 
può an estare senza forme, senza limiti, che può torre ai 
loro ordinarli giudici per sottoporli ai consigli di guerra: 
al nome del popolo francese, e cedendo alla forza comuri­

meuto dio pesa su Parigi, l'Assemblea na/iona'e proclama 
e decreta: » 

Del rimanente la discussione non ebbe qualche gravila 
elio intorno all'emendamento del sig. Barn­hard che prepose 
che alla definizione della Kopubbhca ed all'enuinera/ìune 
diluiti gli avvantaggi ch'osa ileo procurare ai cittadiai, 
s'aggiungesse: la riduzione graduata delle impilile. 

Quest'emendazione venne adotlata. 
Si discusse poscia sulla questiono di sapere so dovesse 

dirsi chela Repubblica s'avvii polla via del projrmo 
della civilisiacione, oppure nelle vie della civilizzazione i 
dell'umanità. 

Li prima formola è adottala. 
Il secondo articolo del preambolo è così concepito: ­La 

Repubblica francese è democratica, una ed indivisibile. < 
Quo­tu frase fu mozzicata parola per parola nella vo­

tazirne, o con tutto ciò l'articolo fu adottato all'unanimità 
anche polla parola democratica, malgrado te contrario os­

servazioni di Larochrjnquelein che accennò al pencolo 
di accompagnare il vocabolo repubblica coll'altro di demo­

cratica polendosi con ciò dare impulso ed incremento alla 
repubblica rosj­a che uvea mosso per insegna, durante i 
funosli giorni dell'insuneziono di giugno, la parola demo­

cratica. 
Nella redazione del preambolo si disse elio la Repub­

blica riconosce dei diritti e dei doveri anteriori e sipe­

riori allo leggi positive. 
Quest'articolo pioseiila delle gravi difficoltà. Non liavvi 

alcun dubbio che questi diritti esistano nel cuore d'ogni 
uomo, ma era però eoa assai scabrosa, inserirli vaga­

menlc nel preambolo d'una Costituzione ed esporli cosi 
a mille inlerpiclazioni diverse. 

Il signor Duluurs era di questo avviso , e, chiedeva 
che si definissero bene quesli doveri e quesli diritti, ma 
l'Assemblea si pronunziò al contrario pcll'ado/iono para 
e semplice dell'ai ticolo. 

Il paragrafo k che è così concepito: • Essi ba per prin­

cipio la libertà, l'eguaglianza, la fratellanza. < E adottalo 
coll'aggiuiita: «Essa ha per baso la famiglia, la proprietà, 
l'ord.ne pubblico. » 

Il paiagrafo o è adottato, ed it G rimandato alla Com­

missione. Il 7 è poscia adotlato dopo uno scrutinio di di­

visione. 

PROGETTO DI COSTITUZIONE 
DELLA JtEPUUIILlCA FRANCESE 

E nostro intendimento di presentare ai lettori, 
per quanto l'angu­tia del giornale il consente, un 
rendiconto non inlerrotlu del grande diballuneiilo 
che in questi gemi si agila nell'Assemblea na­

zionale di Francia. La repubblica sta innalzando 
il nuovo edilìzio delle sue libertà; le queslioni 
che colà si dibattono non possono non allrario 
l'attenzione degli Italiani. Noi riportiamo pertanl» 
il progetto di costituzione che a nome della Cuin­

uiissione fu pioposto dal sig. Armando Marrast; in 
tal modo riu­viirà più l'aedo il seguitare il corso 
delle discussioni del l'iancesc l'arlumenlo, 

Cveo I. — Ditta Sovranità 

Ail. 1. La sovianila risiedo nell'uitivcrsalila del popolo 
francese. 

Essa è inalienabile ed imprescrittibile. 
N uu individuo, tnuiia f.iwu­iw del popolo può attri­

buirsene 1 esercizio. 

l i ' 
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LA CONCORDIA 

CAPO II — Diritti dei cittadini, 

guarentiti dalla Cottttusionc 

,, w lul )o potrà essere arrostato o ditenuto fuorché se­

condo lo preseli?"»"
 d e l l a ' W 

t LaliiW
1
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0
"*

 t
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1 "lascun individuo è inviolabile; non 

1 rito di penetrarvi fuorché secondo le forine e nei casi 

preveduti dalla leggo 
i Ninno saia distrailo di suoi giudici naturali, non 

no f<Seie m a l e commissioni o tribunali slrnordi­

a qualunque titolo e sotto qualunque denomina/ione 

siasi 
I La pen» d'i morte e abolita in materia politici 
( (ia<iim° professa bbeiamenle la sua religione, e ri­

ceve dillo slato, per l'esercizio de! suo culto, un'egualo 
priile/ione 

7 I cittadini hanno il diritto di associarsi, di adunarsi 
piiilicmieiite e sfilzami', di far pcli/ioin, di manifestale 
i Imo |cnsiin per via della stampa n alt'amcnle 

I. eseni/io di que­ti dnitli non lui per Umile se non 
clic i «Itiitti o la lib ila altrui, o la sicurezza pubh ica 

La stampa, in veiun caso, non può esser suggelli all i 
censura 

8 Li libertà d'inse.(tia­iicnto si csor. ila solto la gui­

rontig a dele leggi e l i sorvepl anzi de'lo stato 
Questa gonepliin/a si estende a tulli gli slabil menti 

di cluia/iono e d'insegnami nio ninno ecullun'o 
9 I dlladini sono nnimcss bili a tutti i pubblui un po­

tili scnzi aldi m ti v ■ di prt fetenza the il mento o i d ­

rilli actpi'titi secondo I) l e n e 
La «r »lil«/i< ne n< n monoice ne (itolo, ne dislui/ioii • 

di nasuti, classe n cas a 
10 Tulle le pr> pr eia sono inviolabili Non di meno Io 

sialo può es g re il saciili/u> di una pi­oproli per rigionc 
di uliiill» pubblii i legalmente comprovala, e mediai t uni 
giusti e previ i indenni//IZIOI e 

II l a confisca dei beni non politi mai cs«cre lista 
biina m 

12 La silnavilu ifufl può esistete sopra alcuna terra 
fraio eie 

13 Li (oslilii/ione guarentisce ai cittadini la libeila 
del lavino e dell' indu­tua 

La società fivoie­ce (d inccmggi,» te. sviluppo del l i ­

roro coli'in­i'giiom ino gMlu lo , <( II'educazione p i i f s ­

• ona'e, io Ieguagliai za dei r ppmli fra il pulì ime f l e 
per.ii)>, cullo ist lu<ioiii di rurviden/i e di ciediln, (o l e 
ai Oliai ini volontario o tulio «lab Irniente , pi r opera 
dillo s ao, dei d pati nionli e del ionium, di lav ri pub­

blici «III nd impiegai le b accia disnrupalo, essa pò g­

assistenza ai fanciulli albmdnnati ed agriufeimi, od ai 
vnclu ­­enza mezzi e (ho le loro famiglie non possono 
tociuirere 

IV II deb to pubblico e guarentito 
15 Ogni inqosta è stabilita per la umilino utilità 

Ciascun titiailioo vi uniti ibmsce in ragione dille sue 
faco'là e dei suoi beni di futtina 

16 Niun'imposta può essoie percep la se non m m i o 
dilla b­pge 

17 L imposta diretta non è consentita che per un 
anno 

Le imposto indirette possono essere consentile per 
piti anni 

CIPO IH — Di» potm pubblfi 
18 Tulli i poteri pubblici qualunque emanano dal 

popolo Essi non pò sono esseie delegali ereditariamente 
19 1 a separazione dei poten o la prima condizione di 

un goveino libero 

CAPO IV — Dd potere legtstaliio 
29 11 popolo francese delega il potere legislativo ad 

un'assemblea un e a 
21 11 nunieio totale dei rappresentanti del popolo sarìi 

di 730, compiesivi quei dell' Algeria e delle colonie 
bainosi 

22 Questo numero ascenderà a 900 per lo assemblee 
che saranno dilaniate a riveder lo statuto 

21 L'olezioiie ha por baso la popola/ one 
2i 11 suffragio e diretto e untvcisile Lo squittmio e 

«egre lo 
2J Sono elettori lutti i Fiancesi in età di 21 anni e 

godenti dei loio diritti civili e politici 
21) Sono cbgibili senza (onduionc di censo né di do­

minilo lutti i l'untesi in eia di 2b anni e godenti ilei 
loio ilintti civili e politici 

27 Li legge clttloiale dolerminera Io incapacità ed 
incompatibilità nsullanti dall esercizio di pubblici im 
pieghi 

2ù L elezione dei rippresentaiiti si farà por diparti­

menti, al capoluogo di cantone ed allo squittinio di lista 
2" 1 assemb'ea nazionale e eiella pei lie anni, e im­

novasi integralmente 
'0 Lisa e permanente Può tuttavia aggiornarsi ad un 

'ermine da loi stessa prefisso Durante la prorogi una 
guata (omposta dei membii dell'uffizio o di 2 J lappre­

"«lanli nominali dall'assemblea, ha il diritto di convo 
WfU in caso duigtn/a, e lo ha pure il presidente della 
rot «Milica 

" l rappresont ititi saran sempre neligibili 
■>­ I me nini de l'assemblea nazionale sono i rappre­

s imi ! , non del dipartimento elio li nomina, bensì dolla 
''anca intiera 

Lssi non tossono ntevere mainiate imperativo 
i i I rippresentinti del p polo sino inv iabi l i 

'­"'vi non polianno isseio inquisili, no aciusi l i , ne 
e '

 lc
ali ni veiun tempo pu lo Imo opinioni dieavianno 

s
l

l le
0ne nel seno ddi'assenibtia na/minle 

dS II 
tissi non possono venire .mestati in mad i a cri 

"""ale, salvo il caso di fligiante delitto , nò pious ali 
» non dopo il pemies o dell anemb ea 

Ugni t ppiesentanle del popolo ncevo una uidm­
mt

J> cui noi, p U 0 , „,„„,,,,,, 
ria K *

 S r d l
"

e ''*"
 A s , e n , b , e B s

"
,
° p u l i t i l e Ti ti­

f d Assimbei può loimaisi in ioni la o s i g ' e l u a i i 
no. la del immolo di ruppi esultami pi fisso dil teg.da­

JllO 

i8 L a P ' " ™ » delli meta p u uno dei membri del­

«semfie. e ueeew^ra per la validità del volo del o 
681 

J9 NUIII progetto di leg^e, salvo . c>si d. uigeiui , 
"

 V u U l u deiin.tivanunto dio dopo l.o deliLe az.oiu ad 

intervalli che non possono essere minori di died giorni 
40 Qualunquo proposta inlesa a dichiarare |* urgenza 

dee premetterne i motivi Se l'assemblea stima di occu­

pniseno, no ordina il niniiido agli u(lì/n e slabilitre il 
dì dolla discussione Una giunta nominala negli ulli/ii fa 
un rapporto siili urgenza soltanto Se l'assemblea riconosce 
l'uigen/a, la (In Inaia e determina il d) della discussione 
Se decide non esservi urgenza, il progelto segue il corso 
del e proposte ordinane 

CAPO V — Dit potere eiecutiio 

41 Il popolo fiancete delega il potere esecutivo ad un 
(iltiu! no die re eve il t lolo di presidente della repubblica 

42 II prisidente debb'esxre nato fianrcse, in età di 
30 anni almeno, e non aver mai perduta la qualità di 
fiati c o 

4J 11 presidente e nominato pel suffragio diretto ed 
universale, allo squi l l i lo segreto i d alla maggoiaiiza 
ussnliila d 'i voi,ioti 

44 I proci s.i vrrbiili delle elezioni sono li ismessi im 
iiieilia'nmi ole ali Assimilila nn/ionnle dio statuiste tosto 
sulla validità dell'eie/uno e pn dama il presidente del a 
llepiibbliia he mUn (ondulato ha ulti liuto più della miti 
(lei siilliagi esprr­si, o se lo e udì/ioni il II oste d i l a i l i ­

iidn 4 ) non s no aileinp lo I A senib'i.i nazione e e erg' 
il pre.id­nle dilla Itof allibili ni a maggioranza a­so'iita 
ed allo M|ti tluiio fogict.i fia i (i.ique (amlidati eligib li 
die lanini uncinilo il ni ingioi mino o di voti 

4.» II p es di ole dolla Itepufiblir t e ili Ilo per (pulirò 
min , e non noSigibile die d ipo un inlerval'o di qualtio 
anni 

40 E.li sorteglia ed assiema l'osi cuzione delle leggi 
47 L j i di pino dilla IJIZJ «muta senza inai potei la 

coiiii­n I ne ni pei­on i 
45 !.. li non può culcio alcuna porzu ne del leiritorin, 

i c sto„'lieie il inrpo Irgis'ntivn, uè sispendoio in veiun 
iiinilo l'inpiro delli u stilli/in e e del e leggi 

41) E.li pie o d i ogni .inno, per via di un mc*
s
ag ) o, 

ali Assembla iiiziona'c il quadro dello slato gei.oialo 
digli aliali dilla Iti pnliblna 

b) ÌSe î /I.I o idi (UH I liallati Nnin Irallnlo però e 
(Infunino se non d pn approvalo da'l assentili a na/ioni'o 

51 \ glia a l i d l i s i dello Stilo, ma intiaprender non 
pio a'iuiia gii ci i.i senza il consenso dell'Assillili ci na­

/ (nulle 
52 Ha il dnit o di fir gia/ia, mt non può eserulailo 

dh dipo p o o I avvito diI consiglio di Sialo 
Lo aiiinstie non pissimo venr contesse die per 

me/zìi di in a figge 
Il prendente d e l i Itopubblua e i min stri coni! in­

nati da l'alta mito n ni possono venir graziali die dal­

1 Assi midi a m/ioli ile 
od 11 pi(silente delti Uepubblica promulga lo leggi 

in nomi del popolo fianiese 
SV l e fi gni ti iir.>( n/a soni promulgate nel termine di 

tre goiui e le alti» in quo lo di un mese dopo la tras­

mcsstouu fallane dal piisidentc dell'Assemblea nazionale 
al piesiilinle del'a Ili­pubblica 

OD N I leimine fissalo per la pioinulgazione il pre 
sideulo della llepubb'ica può, con un messaggio lagion ilo, 
cinedi re una nuova delibiri/ione 

L'\ssimblea delifieia , e questa sui seconda e defi­

nitiva iisidnzioiie tias nes a, come la pinna, al presidente 
della n pubblica d b b c s e i e promu'gata nei tei mini pre­

fissi per le leggi d uigeii/a 
bb In dlitto di pn mulga/ione per parie del presi­

dente dilla r |iubb'iia l e i temi ni fissati digli arinoli 
pucediiiti, vi saicbbo piovvedulo dal presidente ddl As­

similici ua/ionalc 
57 CI inviati e gli ambaiualon delle polen/e eslcre 

sono auieditati pies o il p esiliente delli lepubblica 
58 lì«li piesioilc a'Ie so eninta iia/ionali 
69 L allog.'i lo a spese della icpubblica e ricevo il 

ti aumento di bOOpn li annui 
b0 Itisiede nel luogo ove conviene I' assemblea nazio­

nale, e usui non può dal teiiitor o della lepubblua senza 
ossei vi .intuì i//,ilo da uni legge 

01 Nomina e revoia i ministri Nomina e revoci, in 
consiglio dei ministri, gli agenti diplomatici , ì coman­

danti militari degli eserciti di lena e di terra, i prefetti, 
il cnmaiidinte supcnoio delle guardie nazionali della 
Senna, i governatoli (b II Algena o delle colonie, il go­

ictr ,'ituie del fidino di l'iaiic a, i procuiatou gotici ali c­J 
altn pubblio nlli/i.ili di un online siipenore Noni na o 
levoca, sulla pioposta dd niuiislio compi Ionie, nelle con­

di/ioui regoldincn an deleimiuate dalli legge, gli agenti 
'secondaiii del goicrno 

62 Ha il diiilio di sos |cnileie , per un (cimino die 
non polla euedero tre misi, gli agenti dol polcie esecu 
tivo eletti dai cittadini, non può nvocarb die coli avviso 
del consiglio di stato 

Li figgo detoimuia i casi in cu
1 gli agenti rivocali 

pos ono essere diclnaiati ineligibili allo stesso ( ani he 
Onesti didnaia/ione d'inoligibdila non polra essere 

pionun/iala die per iue/zo di un giudi/i" 
Od II numi rn d< i ministri e le rispettive loro incom­

benze so io Mibilitt dal potete legislativo 
0V G ì alli del picsidonto della repubblica alili da 

quel i con cui egfi noi,una e icvoia i ministri, non hanno 
eliciti) se non s no (onliolirmati di un in i ti isti o 

(ij 11 piesidenlc dilli Repubblica, i ministri, gli agenti 
e dt pi sitai il dilla pubblica autoiiln sono icsponsali, ua­

­(iino | er (|u ilio il nguaida, di tulli gli atli del Rovinio 
e ili n'amili insti i/ioue 

UiiaUvge di u iimi'.ei.i i casi di risponsab I la le gua­

rentitile dei pnbbl ci in piegali e il undo di procederò 
COIlll i Si i 

00 I «musili hanno libera rendala iteti*assembli a 
i a/uni.ili , essi sono uditi ogni qual volta il domandano, 
e possono falsi as i ti io d • nniiiiiiss.iln nominali da un 
d nolo del piisideuo dilla Iti pubbli a 

07 V e un vue pio» donle della lepubb'i ,i nominato 
dalla semb ea na/n na e , siil'a piesenta/inne fatino i ai 
pic­di'ieo mi n e e s i ies n o alla sua e'e/ioue In caso 
d ni pe I » o il» (

J
e | io ide. t ­, supplisce il m e piesnlonle 

Se a pie sid­u/a divi) i 0 vai. lite pude ie s s , il su oi­

sic ii d I (ne denU u ioli iniquo, pinielesi eolio il mese 
ali i li/unni di un nuovo (nobilitile, il quale iisU­ia ni 
canta (SJO pure qiialli'iitini 

ClPiToio VI — Del C'uiwtjiio rfi Sta(o 

68 Vi sarà un consiglio di stato, composto di 40 con­

siglieri di slato almeno 
Il vice­presidente della repubblica e di diritto presi­

dente del consiglio di slato 
CO I membn di quieto consiglio sono nominati per 

sei anni dull Assemblea nazionale E»«i sono rinnovati 
per metà nei pruni due mesi di ciascuna legislatura,allo 
squillino scinto, e alla maggiotau/a assoluta 

l'.ssi sono indelinilivnmenle rieleggibili 
Ari 70 Quemembti dd consiglio di stato che saranno 

stili presi noi semi d­ll'as­emblea nazionale, cederanno 
ad altu immediatamente la loto carica di rappresentanti 
del popolo 

Ari 71 I membri del cons glin di stalo non possono 
essi re rivelali so non dall' assi mblea , e a propesili dol 
presidente dilla ifpuliblna 

Alt 72 11 consiglio di stalo e consultalo intorno ai 
rnSlgi Iti di leppi di I governo i quali, gm­ta la le g<\ do 
vraiuo es ere prilli sollnpo­li alla sui disamina, ed in­

torno ai pi n î III d iiii/i.it.va pai lamentare die 1 assem­

blea gli evia rimandati 
l'gli prepara i lego'amenti di pubbli! 1 atiiininistnz one, 

ft i g i solo quei legolamenli riguirdo ai quali 1 assem 
b'ci i azionale g'i In dito una spica'e de c'i/tono 

Itigli pseinti, rigando a l e ainministia/ioni pubbldic , 
tu li i p iteri di snida alo e di sorvcghaiizi c iò di sono 
de'c iti dal a fi par 

Leggi parli olmi reg ibi ir­no lo altre suo allnbii/toni 
CiemiM) ^11 — 0 lì animiìiittraziiiìir mteinn 

A't 7J Li divisone odierna del leinloiio ni diparti 
monti, i in mula'il, cantoni e comuni, è ni.iiiloiiul.i Le 
ciicosiii /nni non pn'uniio essere cambiale se non dal a 
legge 

Vii 74 \ i e I in ciasiui il pa
r
l mento un anuniui 

sir ./lune cimpo la d un | r i f i l o , d un lonsigho gene 
rale, dun cnisg , ) ) di ptef tluri, die adempio le lun/ioui 
di Infimi ilo amili insti divo, 2 in m i un ciriouiluno un 
sultii­pri l i t io , 3 in iiiscuu <u itane ui uimiglio e min 
ria r, 4 ni i i.u un comune iiii'ammin slra/iono minpista 
d'un mane, (li agguiiin e di un consiglio munii ipi'c 

\ i ( 7 } Una li|.ge dit ninnila la innipi s /ione e lo 
alli bi//unii dei cwiisipli generali, dei com gli (animal i , 
dei consg'i iniiiiiiqiili, e il modo di iiomuiaziono dei 
miuret e dogli aggiunti 

Ail 7(1 I cons gli generili ed i cons gli munì ipili 
sono o l i l i dd •uilrrinin duetto di tulli i uttidiui (Inni 
cibiti mi dqa tinniilo o ini conni ne ( asiun (aniline 
e'egge un inculino dd ionsij<l>o generale 

Lua leggo spe u'e veglici a il modo di e'c/tnne nella 
cilta di l'augi e nelle citta di olito a 20000 abitanti 

Alt 77 I musigli gè lerali , i cons gli i .iiiton.ili ed i 
consigli mutui ipah possono essere disciolli il il pi esiliente 
dell< Itepuliblica , (ni p.nere del ion igfio di Slato La 
legj,e (Hset.i il tonnine in cui saia piouduto alla rie­

lezione 
I A P I I I L O V I I I — Del pntne gtudtziaiio 

Alt 78 Li g usti/ia è risa gialuitamiiiio in nome del 
popo'o fi .inciso 

1 d battimenti sono pubblici, salvo che la pubblicità 
sia peucolosa pir I online o pei costumi, e in questo 
caso il Ir buiiale lo dichiaia con un giudizio 

Ari 79 11 giun continuerà ad applicarsi in materia 
cri in ina e 

Alt 80 La cognizione di tolti i delitti politici e di 
tutti i debili (omme9si per via della stimpa o di ogni 
altro mezzo di pubblicazione appartiene esclusivameuto 
al (sun i 

Ail 81 II ginn stiluisee egli solo intorno ai danni e 
mietessi ridammi per fatti o debiti di slampa 

Ail 82 1 giiilici di pace ed i loio supp'pnli , i giu­

dici di pr m i ist in/1 e di appello sono nominati dal 
presidi nto della ttepubblua, giusta un ordine di candi­

datili,! dio tara tegolato dalla legge di orgimzzazione 
gmd ciarla. 

Art b­i 1 guidili del tiibuuale di rassizione sono no­

minali da'l Ass­mb'ca nazionale a squittitilo segroto e alla 
maggioianza assoluti dei sutriagi 

Art 84 1 migislrati del pubblico in nistero sono no 
minali dal presidenti! della Ripubblica 

Ail 85 1 giudici di puma istanza, d appello e di cas­

suione , sono Dominati a vita 
Nun pos­ono essere rivocati, sospesi o posti in ritiro 

se non dio da un giudizio, per te cagioni e nello fonue 
delei minate dalle leggi 

V i 80 I consigli militari di terra e di maro, i tri 
bun,ili di common io , gli assessori dei giudici di pace 
(piuif/iommis) e altri tribunali particola!! conservano la 
prupna oigam/zizione e lo loro altubu/ioni attuali lino 
a die vi sia delegato con una legge 

87 In ciascun dip ninnolilo un tiibunalo amministra­

tivo saia incaricalo di statuire lutornu al contenzioso 
dell ammimstra/iono 

I niellibii di questo tribunale saranno nominati dal 
piesideuto della Repubblica, sopra una listi di cand dali 
picseutala dal consiglio generate del dipartimento 

88 \ i e per tutta la l'i amia un tubtinale amministra­

tivo supenoro, elio pioiiun/icià su tutto il contenzioso 
dell animinislrazione, e la un composizione, le cui attii­

buzioiu e le un Inline saianuo ugola o dalla figge 
1 membn dd tubtinale aiiuuiiiistialivo sono nomi­

nali dal piesi lente d Ila [ti put,bina sopì a una lista di 
piesontaziono >lo a dil consiglio di slato 

8!) 1 niellili i dd tubini,ite aiuminis lalivo (li diparli 
nielline quelli del tiibunalu amiiiinistiativo supenoro non 
polla ino (sseio li voi,ili ne unii dio dal piesideuto della 
Hi pnbbl i,i, col paioio dil consiglio di stalo. 

DO 1 luembii della unte di i conti sai,nino nomin, ti 
nel illudo isttsso die i membn del li.bucale amministra­

tivo L­.si sono nominali a vita 
91 1 uniti.iti di cuni|Oeiz,i f a l'autorità amministra­

lii.i e la giudizia e sai,nino ngo 'a i di ou tiibunale spe­

ciali­ d giudei dd liibunalo di lussazione e di i cosi­

gli, ri di stilo, de» gitali igni lie anni in uunieio eguale 
dui rispettiti loio ei ipi 

(Jiiesu lubunae sa a pre» cdulo dal min Diro de'la 
gì usi zia 

92 1 morsi pei incompetenza ed ecces«o di poteri 
contio le teuionze dd tiibunale amimuislii Ino supern.ro 

e detta eorle dei conti saran portati davanti alla giunWi­

zione dm coiiditli 
03 Un'alta corte di giust zia giudica senza appo'ln nò 

ricoi­o in cOMinone lo «uu­o intentate daTassimblea 
nazionale «1 conilo i suoi piopui membri, si conno il 
presidente, del'a repubblica od i ministri 

Essa giud ia Of,u limonio qua'iinipie perdona incol­

pala di ninnili, allentili o ti nino lonlrii la su ui.­z/.i in­

terna od esloma dello stalo Ma non può esserne inve­

stila elio in virtù di un decr­lo d II as­einb ea nazionali) 
elio design» la citta «vo In eorle lena Io sue red ilo 

Art 94 L' alta corte è composta di giudici e di giu­

rali 
I guidici, m numero di cinque e din supplenti , «nn 

nomina'i allo squ Mimo segioto, alla miggiman/ i assunti, 
dal liibiinal ili insalivili! o nd suo >e.iu L si see gmio 
il fino pr< snlente 

1 map sfinii fingenti il pubblico ministro sono d. si­

gli ili dal pie id ole dola repubbln», e, m tasi il'ituus.t 
dil p e niente o dei miiiislii, dal \­seinblui na/ioni'e I 
g unii , in nulli.­rn di ,10 e 4 g nd < i ­n/);ili n i, sonn pievi 
1 a i ni "mix i dei consigli geinrali dei dqnnt menti 

Art 95 Q i,ni lo un do n In dell A sen Idei i lui ina'o 
Ila udita la la Ini lli.i/inne ili li',ili i .olle di gin . t i / . i , il 
piesidi'iilo del tiibuualo d'appeilo e, in d i Ito dol Infiu. 
na'e il .i|i|ieìlo, il presidenlo del li burnite di p uni i s tnu i 
o (ogni/ione d I dipoi luiuitii Ciliac a sono, i« pubblica 
uilieii/n, il iioinu di un nioiii.no dd lon­gl io gè ici ilo 

Art 9 j N I gonio proli s i pd giudi/io, se v lian 
menci di 00 gin ali pn suiti, qu s 0 numeio sarà compilo 
di giurali squi l l iv i ti itti a amie, dal p i s di rito deb a (a 
c u t e , fui i membri del consiglio gennaio del dip.iili­

n eiilo ove sedi i i la corte. 
Alt

 l
)7 1 giurili die non nvran prod dh scn«i vile­

vole s u m i ni limiti a l unii mudi di nullo sino a 10 u 
fi ol afa puia/iouo dei il ulti pel.lai per iniquo umu 
„l piti 

\ t 93 II loo ed il pubblico ministero eieicilano il 
d ii lo di in usa corno in m,iieui oi I nana 

\ i l 9.) Li d clnara/iiiiie per pn lo del ginn die» 1' « 
(»>ato e oo'pt­vo'e ruliicJe la nijjjgiuraiiza d a di.o l ir ' i 
di Ile voi i 

V t l
1
),) In ciso dt responsab fila d u ministu , I A­i­

semblia ni/iniia'o pun, secondo lo (irioslanzi, uni miai­

il muiislio ineo'piio si dival l i ali alia eolie di g n s i z i 
od ai triliuoili old nam pei le iipar.uioni i m i , ì da 
vanii al ­oiis g io di si lo 

Ail 101 II coisigno di stalo pronun/ aro non pu i elio 
la peni dell n leiilelt i du pubblici impiiglu pei un lc.né o 
dio non m e d e e m p i i anni 

Alt 102 Qualunque sentenza d d rntmglio di Si t> 
pillante questa peni ridi e le i duo tcizi a mono di i 
s t i l l i , I g l 

Ari /Od I dibiltinienti seguono in soluta pib'dica 
Alt 104 L Assentii ei nazionale e il piesde i lo de'la 

R pubbli!a possono in lutti i casi d f ur l 'es imo d „» i 
alti di qualunque pubblico udiziate, dal piesideute de! a 
Kepufiblua in fumi, al consiglio di stalo, il cui rappuito 
è fallo di pubblica lagione 

Ari tOj 11 presidente della Hepubblica non può oi'cr 
giudicato die dall alla corto d g u 4 i / u a soli ai e m i 
mossa dall'Asse nblea nizionale, per crimini o debiti 
previsti dalli legge 

Capo IX — Della fit .a pubblica 
Alt 100 La forza pubb'ici è istituita por d fendere 

lo stato contro i nemici esterni e per a s s u m r e neh in­

terno il muitonimenlo do I oidmo e l'espcu/inno dolio 
leggi Kssa eomponesi della guardia naziouilc e dell'eser­

cito di lena e di mare 

Art 107 Q iilunq io Francese, salvo le eccezioni fu 
«ate dalla leggo, dihbe in perso a il servizio militare o 
quello do l i guirdii nizionale Li Mirio/aziono è pioib t,t 

Alt 103 Lo/gi pirticolau rego'etaiiuo l'oului imenlo 
della guai d a na/iouale sodentaui e mobi'e, non dio il 
modo di rodili imeni > negli cscicili di tona o di mare, 
la durati del scvvi/m, la d sciplma, la fo mi dei giudizi! 
e li nituia delle pene 

109 L i forzi pubb ica e essenzialmente obbediente; 
mini corpo armato può deliberare 

110 Li f c z i pobblua impiegati per mintonero l'or­

dino noli intorno non opera die riclnosla dillo podestà 
costituito e secondo Io norme prefi­se dal potere legi­

slativo 
111 Una legge determinerà i casi in cui lo slato di as­

sedio pot a esseio dull aralo, e lo fui me e lo conseguenza 
di c[ i sto ripiego 

112 Niuna 11 lippa stranieia pun essere introdolln sul 
suolo francese senza previo tonsenso doli Assemblea uà 
zinnale 

CAPO X — Disponent particolari. 
112 bit La legione d'onoie e conservala; ì suoi sta­

tuti sai anno riveduti e pesi! in ai moina colla Costi 
tuzime 

113 11 ten dono doli \ lgeua o delle C dome è di­

chiarilo lei ritono fi .incesi­, e sarà rotto di leggi pai ti­
colan 

CAPO S I — betta retinone dilla coililuimne 
11V Alloiaipiandci, noli ultimo anno d'una lego,! tiara , 

1 assemblea na/n naie avià rn Osso il volo die li costi­

tuzione s u mudifi .va in tulio od in piite, ai piocideta 
a questa revi­i me nel modo seguente 

Il volo espil is i dall'assembli a non saia convrrlto 
in iisoliizione d Inni va dio dipo Ite ci. litici J/K IH SU IO­

dutesi luna ali altra ioli miei vallo d un muse, e appog­

giale ai tie quarti du'voti ispie«si L',i semidei di levi 
scine non saia nominala die pei lie unsi Cs­,i noi dovi i 
orrupaigi diedo'l.i levisene pi r cui saia stnf.i . mi vocila 
l'ut a lutlavi.i, in caso d u t e n z a , provvedete alo neces­

sità bg s'ative 

CAPO XII —■ D spot z ani trans tone 

t l o Le di­posi/ oni dei rodili, lepgi e regolamenti in 
viglile die non sono e mirai i alli piisenio i. si In/one , 
roiiliiiiio­aiino ad ossei'o sino a die siavi ligaliiienlo 
de rosaio 

UG l u t o le pnlrsf.i ccsiiìinle dillo hgn ollu.ili ri­

mangono in e s C , ( 1 / | , | „ 1 0 a ] | d j ubblnaz oi.e dello leggi 
orgaiiiebe lo o ngea dn.ti 
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LA CONCOUDIA 

117 La legge d'organi/raziono giodizialo determinerà 
il modo spermio di nominazione per la prima composi­

zione dei nuovi tribunali 
118 Imnioilnilamento dopo il voto dolla costituzione 

si pruccdcià dalla nazione alla nomina del presidente 
della Repubblua, e dall'assemblea nazionalo costituente, 
alla formazione delle leggi organiche clic compir debbono 
la costituzione 

Queste leggi sono la legge elettorale, la legge sulla 
stampa, la logge sull'istruzione pubblica, la logge sulla 
responsabilità dei depositarli del potete, la legge sul con­

siglio di stato, la logge d organizzazione diparlimontalo, 
eanlona'e e municipale; la legge d'organizzazione giudi­

ziale, la legge sulla guardia nazionale e sul reclnlamento 
dell'esercito, la leggo sullo stato d'assedio 

Ari 119 Nell'intervalloche correrà fra la installazione 
del pres dente della repubblica o il convegno dell Assem 
b'ei legislativa, l'Assemblea Costituente sarà soggetta allo 
disposizioni del capo 3 della costituzione 

NOTIZIE DIVERSE 
La Gazzetta Piemontese recando la notilìcazione 

del (onto Thutn e la protesili dogli assessou del 
icgio conunissaiio in l'iacenza, che noi abbiamo 
data nei precedenti nosdii nuineu, M lamenta 
della fede aiu­tuaca nei li aitati Aquesloia aspetta 
il nostio governo a conoscere la religione ati­

sln.ua nei patti giurali' l'i! un governo che non 
sa o non », utile poi re il paese in tale stalo ilio 
possa falsi rispettale, un miuistcìo della pace ad 
ogni costo si .stupisce di non esseie iispellalo11 

— Pioviamo nella parto ollicia'o della Gazzetta Pie­

montese la collocazione a riposo del generale Ettore di 
Sili! 11,17. 

Notiamo in proposito e he questi, a delta dei noslu mi 
litau, è uno d u poclii buoni uomini di giieria, dei me­

glio amati nell eseicilo, ed il solo clic abbia ruminilo re 
golarineiilo in i Inala il sui coipo assalito da fir/o de 
cupe n Ile disastrose giornate die suciessero ai fatti di 
Som nnampa^na, 

Clio il sospetto corso in Genova su di questo provve­

diinvuto t u vero? Il ministeio risponsab le ne leniloiìl 
conio, speliamo, a suo tempo 

— Un Insto dislino p u e die congiuii ai danni di (le 
nova Oggi nuova ragione ili comune disgusto amaiozpia 
gli annui dei suoi cittadini L'o timo ed «inai ssiiuo Fi r­

ran'e Aperti, già eli Ilo da Gatto Alber o a rrggoio la 
chiosa di lìonova, rmuiizii a quell aiuvcseov.t i, a no 
costretto, si lime, dalle Inedie aiti gesuiti'be, le quali, 
trioiilaiiti ora in ltnma, impediscono die venga dal Pon­

tifici­ la conferma della eli zumo d I Ite 
I Genovesi hanno subito segnati di ran lissune fi me 

mia protesta, die una deputa/tono composta del P Lu gì 
Ilo/zel i, del rev Ageno prepo­ilo di b bit latin , e d 1 
rev Piaggio pioposilo di S D m i l o , ibbo l'in a n o di 
portare al R­, espi unendogli in nome del dero o della 
citta il danno e il doloro che lutti i Genovesi usentiicb­

bere, se la rinunzia dell Apnrti fosse da lui aeecl ala 
Ci auguriamo die Cilici Albeito, desideioso come del 

bene dei suoi popoli, non puie non ahimelleta la ununza, 
ma faiò in mudo che Ruma lina mento confermi la sua 
elezione, ed abbia così sodd sfacente r sposta ! enei gii o 
indirizzo che a tale scopo inviò al Ponicene il Consiglio 
municipale di Genova, sono già varn giorni 

CROMCfV POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 

G«ioi>a / / settembre — Ieri lo Sialo Maggiore della mi­

lizia nazionale e lufunalita si recarono in corpo a far visita 
al generale Dorando commissario straordinario del governo 
Scamb alisi i complimenti d'uso tra esso e il generalo prov­

visorio della milizia suddetta Loienzo Pareto, il miggiorFe­

d r ci espose al gen ' Durando die la fuisc del suo pine lama 
dilli 8 corr con cui due di coprile la statua dilla liberta 
fu cagione di molto malumore nel popolo, o die la si po­

teva risparmiare mentre regna in Genova la tianquillità 
e l'ordino il pni peif Ito Rispose il generalo die quella 
fra e e< mera nente poetica, die non lo u volesse dare no,­

eun peso, si assicurassero 1 Genovesi che ove o Giacomo 
Durando la liberta non può pencolare, di essa fi sonipio 
il suo sospno o che per essa ha pre pugnalo cogli senili 
e colla spadi Disse indi di esseie soddisfillissimo dell'or­

dine elio legna in Genova e dol buono spirilo della po­

polazione, fu larghissimo di lodi alla Civica per lo zdo 
e la sollecitudine die mostra e pel servizio e per loidiue 
An bo Loionzo Paieto palio calde e generose pirole a 
cui rispose con eg lai ialine il generale, dipo di die lo 
stalo maggio*e o I ufficialità presilo illuminilo 

— Lo Commissioni dei duo Glicoli pollini inducale di 
raceog'ieio «lanaro per inviare soccotsi all'esausto eiano 
della f irlo Venezia si sono minile o dannino oggi pun­

cipio a.l opoi ì pituottica (cai leggio) 
IL BiNDHO DrLIA Cirri Bl PIACENZA 

Essendosi fatto da b C il tenente 111,11 esimilo conto 
I l lun i , eoniandaiito lo 1 R truppe austi tacito qui slan 
ztate , rubiamo contro a'entio dimostrazioni seouvenevoli 
usate inveisci lo tiuppe austriache medesimo, 

Invita 1 suoi concittadini a mantenere quel contegno 
assennalo e dignitoso pel quale meiilaiono fin qui l'ap 
prova/inno e la stima universale, 0 ad asleneisi quindi da 
ogni atto che iiiiscnebbe indecoroso per un popolo eolto 
e civile, 0 poliobbe compi orni Ilei 0 la pubblica sieuiez/a 

Piacenza, li 8 settembre 1818 
F GAVAnni 

NOrlllClZloNE 
Si trova necessario di sottopone alla Podesteria di Pia 

een/a lutti 1 diversi rami doli' amministia/iono civile 0 
giudi/ aria 

Ella e dun (uè ine ini ala da questo momento, di mi 
nire alle inruinbcn/n dol connine ancora quello del Go 
verno provvistilo, ed avi a a ncevero in ambi clue 1 ri 
guatili gli nubili di mia pule in qudila di govorn.it. re 
mihlaie, sudiè di propone lutte lo misuio nocessane pcr 
il guverno ed il bencsscte di quesiti citta 

Piacon/a li l) solteinbie 18'iH 
/ / tenente maiesciallo comandante del 1 corpo d'armala 

Il conte di I'IILHN 

ISOTIFiriZKINK 
Venendo assicurai che l i misuia da mo pre«a per or 

dim superiori ricevuti, di stabilire nella cillà di Piacenza 
un governo militare, ha prodolto quali he allarme, 10 is­

sicuio gli abitanti dio lo scupo unico è quello di con 
servare l'ordine nei diversi dicasteri ammimsliativi e 
giudiziari, e che tanto lo porsono come lo pr. pricla sono 
pienamenlo gaianlite, non solo dall artico'o V

u del tial­

talo d'arinisli/10, ma dalla ferma mia vuloula di procu­

rare il bene ed il vantaggio di questa citili 
Piacenza, li 10 settembre 1848 

Il Unente man sciatto goicrn lore mi/itaie, 
Conte di IHUHN 

'ÌOSCVNA 
Faenze, 8 settembie — Il Cipnaui ed il Cappellini 

sono in 1'irenzc alloggiati al l'elimino 
Il Cipriani non si fi vednre, ina il Cappellini pas­

seggia lianquillo per le misti0 contrade 
Si dico elio il Cipriani voglia sinvcro uni difosa , a 

giust liei/ione della sua condotta tenuta in Livorno Vo­

dremo quite dei nostii giornali assumerà 1 ine un 0, i n d o 
dio la Patita vostia intima .imita 11 in vi si iiliuteia II 
cimali lauti* Foilini gii invialo a Pisi e Ioni ito stiscri 
con un (1 one) sdami! tiau.1 so no ignoui il mot va Sta 
mane e univi lo da *­ili.i il wip Goielli coi 40 di qui sii 
militi e 24 da Sir idi , qui sii ultimi, piss nido dalla pui/za 
delfo­ipo bili, sono adulti da uni solenuo li (buia 

Questa continua di­appiiiva/iouc per 1 nulili dio si re­

clini al campo di Pisa starebbe a fai e n d u e die 10 10­

sceurio cimo veramento stillino lo voslie ci se coni ni las 
sere ambe qui a svogliarsi, e ad apuie gli occhi — 
\ t d emo 

Pisa, 7 settembre — Questi mattina al'e 10 il Gì in 
duca In passilo ili rvi la 1 divi rsi il staccami liti eli guai 
d ) civica qui stanziali, poi ioli'ulti no trono e tomaio a 
Firenze 

I 200 carab n eri circi fungiti di Livorno, 0 elio da 
diversi giorni campivano alle t iseu 0 di Pi a, scino pir 
liti per l'iienze ed mitlosmo lidio 

P b Un 1 unti online h 1 I lt) ai restare a'1 Amhrognna, 
ne si euuoseo il motivo, 1 l a i . b u u r i paniti col Gian 
du a. (Corr L 1 ) 

LA COMMISSIONE 00VLRNAT1VA l'ROWISOWA DI ll­OHSO 
V s o l'urgenza d ut gin zzai e immedi itamente la cosa 

pubblica 
Hi di liberali quinto s

n
gne 

buio stabilite IN 4 Commissioni cioè, 
1 Di bn tuez/a pubblica (antica pulititi) 
2 Di I avi ri pubblici 
3 Di Guerra 
4 Di Annona e Finanzi 
baia olili 10 della Cornili s­iinne di pubbl ca snuirz/acli 

v e d a c a ì l i quiete de'la ulta, al I belo t ansilo dei I ir­

s t ieu , esuii leia le sue atiubuznni sulla soivegl a i/a 
nei essili.! dei rpies di giusliz a del insilimi­ pobli 1 0 , 
prendila le prime indigni! 111 0,4111 nato 0 qua 1 n­ato eie 

La Li munssii ne dei lavoii pulitini scalimi a eli. luti 
le 1 pero incominciate coiiliiuuiio see/a iiitenu/niuo . ud 
gli .pei,n non inani Inno di lavino e quindi di pane 

La Commissione di guerra si occupila dell'imo ed ati 
ornai izza/ione dilla gnaula u v e a e suo armami nlo 

La Commissione de l Arnioni e F nanza a u a cimi degli 
appiovvigicuiaineiiti delle pazze del pine, 0 doll'inlii da­

zione ed osportazionc delle Ianni­ eie 
La Commisi one di pubblica sicuiczza è composta di 

4 magistiati, due per quailn­re 
Li Commissione di guena di sei membri 
Li Commissione d Annona e Finanza di otto membn 
l a Commis­u ne di lavori pubblici di nove ini­mbu 
Sono nominali magistrati di pubblica siciuc/za 
Livorno, 8 srttimbre, oie 13 Ijì poni — lutti gli un 

piegati sen/a eccezione, sono minimali al loio pesto I 
soli deb gali di piliza trovandosi assenti, si è dovuto mei 
mciitanean cnle supplì e con due log ili per (inondano 
Non essendovi (aiabioieu e Inseminilo uu­ ic una fui/1 
municipale, in fine non si faianno iniiov iziuni di ­oiti 
se non dove li t i lde miniau/a delle cose, 0 il b sogno 
di correggerle le rendessi? indi pi usabili 

Una cosi sola e incomoda ed inisprisec­, ed 0 che lino 
ad ola non su stila riattivala la ­ti id 1 fonata, per 1.1 
gione di rio si adduco che 1 ammitiisliazinne di costa 
non e obliasi,mz 1 lassuuiata sullo slato di Livorno espe­

riamo elio il governo vi peti cui pionlainenle 0 toglierà 
quest'unica oecasone di disgusto 

Ore 8 l\2 pom — Quale ho voce ma'igna tenterebbe 
far nascete la diffidenza, spargendo timori sull'adempi­

mento cblle promesso fitte dal governo, ma noi fidiamo 
troppo nella lealtà di I puucipe pei (Infilila menomamente 
che si voglia di nuovo lent ne eli spingete alla dispera 
/ione il uostio popolo L i m a s s n n quieto regna ma nella 
nostra cita , e chi volesse tentare di lui bilia , poti elibo 
forse amaramente penili sene 

La liuppj 0 nelle caserme fiberisuma di uscirne a pia 
cimento am be con aimi 

Nel momento che scrivo, la ulta e tutta il'umina'a a 
giorno 

L affisso dio aicluilo ha portato l i (Tello di fir e essai e 
immediatamente le migliaia di spari die in questa ricoi 
renza e sialo usato di faisi fin da tempo uninemoi iln'e, 
tanla e l'obbedien/i e li pucisione con cui il pi polo 
eseguisco 1 decreti della Commissione goveinitiva 

(Gazz di Geno\a) 

— 9 settembre —• Le dignitoso e tranquille manife­

sla/ioni de'la pubbliia contentezza continuarono la sera 
dol 7 Moltissimo cise fuiono illuminile, nei subbiti „lu 
specialmcnle glandi luminar 0 e l'uni In di gioii l u i poi 
fu vi 1,1 0 gratile su', inula, le uise tulle ornate a fisti 
Alle eie 11, la funziono annunziala aveva luogo alla cai­

lodiate, v intervenivano tulle lo autorità militari e civili 
ptcsinli in Livorno noo il presidente del tubimele, pa 
renin un mini del mngistiato, ino

1 ti iilliuali d Ila linci, 
della in urna, d' artiglienti, il comanda it del porlo, il 
commissnuo di guerra, ece eie Fu cullilo un sdenne 
Ti fìium La guardia civica solfi) lo uriti , conn n e au­
di cesa a maggiore dee­oro, e san bbe tutti venuti in gian 
nunieio, se non avesse avulo Inopi coiileinporineamenle 
a Monte ncio la festa solenne pus'alulil i, ove ella si 
recò numerosa a deporro in quel tempio la nostra glo­
riosa bandiera 

Ti 1 iiiuiala la funzione, 1 due membn presenti della 
Commissiono governativa provvisona furono solenne­
m n'e accompagnati al palazzo del governo, seguili da 
una moltitudine immensa, ginn pirte della quale giù 
empieva la rluesa , più gran parie era accolla sopra 
la piaz/a Li nuova binda dei volonliru si trovava 
piessn la porta del tempio a rallegrare quella patriottica 
dimostrazione, 0 si condusse quindi ni paliz/o del go 
veino, ove unanimi applausi echeggiarono lille musicali 
armonie — Indi a poco scippraggiungevano 1 volonlaru 
ed 1 (iviri 1 celtici da Monlcnero, 0 (on essi li binda della 
guirdn civu 1 e prima di si togliersi 111 quiilicri percor­
revano in bell'ordine la puzza grande rivvivindn più 
sempre la pnpn'are esullanzi Le vie lutle della lillà si 
videi" tulio il giorno straordinariamente gremite di gente 
d ogni dasso Li sicuio/za, In concordia la pace, regna­
vano — I deputati alla d slubti/iono del pine adempi­
viiio nelle 24 pirrorclne al cint.itevotc ufficio E il po­
vero anch'esso era in festa La sera, non solo le piazzo 
0 lo v)o tulio della eilfi appinern spleni! dnmenle siiti 
inni ite, mi 1 più umili sobborghi 01,1110 rischiarati di 
lumi e di fuochi 

Pube poltiglie di linea rondelle da sei senti CIVICI 
percorrevano la eilliì, die non fu turbiti dil pm beve 
disrril no, niiilgrido la straordniir a frequenta dei el la 
clini per lo pubbliche vie, e al pissegjio d III pia/za 
grind* da qualrlie tempo quasi deseit) Fiali mio la 
Commissione govemiliva, ci molilo col municipio, lungi 
d il iiposaisi tonlonta tulli popolale sinire/zi si icln 
p n a tuteladi 0 a minten r l i , p'iino lendo alarto­
mente 11 più irgenti Insegni Li G mmiss ime de 1 la 
veri pubblici ninfei iva ieri mi munu ipio, rullo scritto 0 
del'o logie fabb ielle e eojli aicollnlani, e ­1 nì 1 11 vi di.» 
diserò ozgi riattiviti 1 livori infermili i l Ponle d 1 
Canpure un, 1 l.tvciu dd poi blien posseggo a Porla a 
Ma e, la laslrira/inne delli via M Aulo 1 a 0 di Dirse a 
e si prnvve lesse sub lo alla rpata/i. ne di 1 guasti delle 
baine ite, spoculment­ di q ielle del lungi ,(,., Tappile 
( 11 , e d.­l'a vii di Salvi.mo — \ l n pubbliu lav.n s| 
srrlnnn alle ulteriori i .rciueii/e Co­i, nientto il pnpoln 
ti'l'o feste e nello rspans e in il ani re e di ruta lui 1 con 
' nuli t dimenìi'a gli inori delle iceeiUi cai nifi ine, e (e 
iiiso di­Ile .gilizioni piamente e di 110 angosci, s» n, 
tpiieiu Ime 1 suoi veri etnici vegliano 1 idi f ssi al suo 
liene, e agove Inudogli I' ad. mpimenlo dei s 101 doveri si 
ni sii 100 pr. nti a sostenerne i eliuiii 

— I quadri dilli gii lidia municipale sono (oggi 9) 
inlieuimente riempili 

— Ci S nviinn eia P irtofer. J.) 
Il di 0 il naie pa li il > a n p i r e i l Gialla compirve 

in qni­sln roiln, e il enniindiile r di lese del un bone 
O/gi 7 è ancor qui, ne sappiami die vi «iia 1 fire 

(Corr L v ) 
STATI PONTIFICI 

/tomi, fi seltembie — I) online de'la sognteua di siitn 
sono imp stali Ci) niva l i , oli'» g'l nulnau , nel e miste 
su tulle 1­ slr.t fi­ poi go mei 8, e n p e lesto che d blinn 
s 1 ire per un pctsoniggio ragju rdevo'e che si allenilo 
qui, ma non si sa per qu ile ­li ni 1 

I prim ipi Dorili, Purghe 0 ol altri s stmno prcpirand > 
a viigglare 

•si si nno firendo molli beiretli tr udori di nuova ed 
u n t ti fi gjia 

Si fannci ani ora molt Ssiin" b­niel ei ■ Incolori 
S piepua nn albeui di libai t i m Tm levsie 
b |nssa u d i t e alh C vu a die or» uno inaridii in 

qualunque modo vesti­ ed a nulo alti nirila delgiut io 
8 ne r la gita di P o l \ in P 1//1 del P no'o 

Si tu pila uni lea'ione retili, irla n quel g orno, mi 
■fan bbe mi isione un movimento ultia I belale uguuz/ato 
e n '" provocarli 

S p­eima s« ondo airi, il Governo per comb Here nn 
.mulini ni., di Giinla Coeiiiale di (ì iveino Italiano, elio 
divietilo si maligniate in dello gioì no 

Insnmmi le voci che (omnia sono tifi e la ile da p e ­
lle r la I sta — lo li Ho sCr no s Io di quelle eh­ seno 
maggie im nle dilliise e aecu­ifil ite (( „r Li,nrnrs ) 

lini lana, 7 settimìiri — Slamatimi li in in comincialo 
d Ioni ingresso in qu si 1 ( ili 1 le t up|C e­leu­ al sei vi­
zio delli S liti buie, il 1111 airivei fu veduto coi giubilo 
di tolti 1 fili mi e iltaibni — S aspettano lineivi co p di 
Ci'.ibiiin ri — bi e spust v. c> essere immioei te li pir 
lenza del hutaglo e digli blu lenii tingimi 1, nn 11 he del 
battigliene dtl e lin­iello /..nnlici neri Si dice eli' PI SI 
du ginn pi 1 llivetina all' \dn ten — Ogni aima qui 
follimi­I indefessi a seuiegleare la pubbli a Iruicpull 1.1 , 
li (|i a'e (fini nini interrotta, conducendo la quot negli 
animi g à troppo agitili {fi z di Giniha) 

— 8 s ttembie — La ul t i ò oggimai su ti inqiull s­
simo piote la fir/i pubblica vigila assdoa, 0 molli HI 
lesti ibbeio luogo di colmo die più, negli suns, gii rni 
1011 11 finii delitti li nueco,ig Illa ed inq ni la questa pop 1 
l i / 0111 lutti sono un ti nel de­ d 1 o e ne Ila e 01,1 pei dir 
I nulli 0 ni n sia p 11 ollie illibato da poi In milfitlon 

— btinulte sono palili alti eolia di Rivenni il bat­
tiglono d II Ulo Reno comandalo dil colonnelle) Zim­
bel lal i , ed il battaglione se Ito (fi g'i si (lenii liraglmri, 
condoni dal maggioi Cecianni {tiazz di Gen) 

STATI ESTERI 

I R \ N C I A 
Pungi, 8 settembre — Il comitato degli alTan isten 

rinnovo il su ) ulli/10 
Il s g Ormivi do Lliuys fu rieletto presidente, 
Il sig di Muniy, a vice piosidenle, 
I sigg I afiveile « Heukeien a scgietau 
— Il gene, il Civ.ngnai hi ricevuto oggi un cornerò 

sti nord mai 10 di Berlino, reumle un dispaccio del s gnor 
Emuliti le Arigi, nel quale gli vune annunzialo die 
I \u ti a aielto la medi i/ione ( Ueil 1 difia Fi.mcia e dal­
l' leghili! uà pei I assestamento e'ogli ,11 in d lla'1.1, ma 
pilo botto cc­ie riservo di cui noi non conns lamo il 
teiiiue {l)e">nU) 

— Il generile Uiarron, teste nomili ito govcui itine del­
I Alg na, e sui rugalo nel iniin­leio dell 1 pue 1a, nell un 
pi go di direttore degli a l l i u d Mgoiii, dil Mg Gei mani, 
inculino ibi consulto supenore il ainniuusli 1/11 ne in Al­
gen ed antico icfuendauo del consiglio di siilo 

(«ir­n Public) 
— D cev ISI ieri seri ali As«oniblea elio venne ofleito 

al gonfialo llecleau, per patio di ( 11 lo Albi i lo, il co­
niando 111 cipo dell'armiti piem >nlose e che il generalo 
rifiuto Dicosi che sia stila falla la medesima oflbrl.t al 
geneiale t li ingainici, il epe,ilo devo faie li 1 sposla fia 
pò In gnu ni 

Nel caso in c u un nuovo iifiuto venisse ad in «giure 
1 piani degli inviati, ne sani fatti la ile in inda il governo 
fian c e onde coitecela un genua'e die ili) 1 rnmbatlulo 
in Ali ica, pei pieudeie il comando dell aimaM p oiinnilco 

(He forme) 

ALEMAGNA 
Francofone, fi settembre ­ I„ conseguenza della a,,., 

mininone d oggi ton cui I Assembli 1 costituente li , r 
lato la proposta ministeriale di approvare I aim sfizi, 
duino dala Puis, . , o l a Dumi,.,,.a, ,1 M,„,, ( o ,0 ' ,'" 
1 sullo segrelai 11 di siilo In, no data la loro du.,,. 
in massa 11 signor Ddilmann ha accettalo I innrùTa' 
formine un nuovo gabinetto ir 11 

—• Inviamo un ai Undo assai curioso rubblitat,,',, 1 
Gazette umvciselte Alt­mande

 V "
l l a 

Il 2 reggimento di nivallena \ iiittmberghcsc l,a „„, 
bandien siatagli dita dnpe, la battaglia d, Linz dall T 
pcraloro Napoleone Que­t. bandieia e cotonala diti ,„ 
imperialo e dalla biella della Legume d'onore No, ni 
crediamo che sia cosa politica il lasciare una tal band,, 
a questo leggunento

 l l r i 

[In ravaheie di questo leggimcnto r spose a un ufficisi. 
austriaco, vestilo ala borghese e ho gli domandava 8 , 
leva recarsi nello S.blcswig. Io preferisco battermi co,L 
gli /tit»lnac! ""• 

. AUSTRIA 
Vienna, 4 sii embre — Noi siamo ancora 111 un­, ,,,„ 

inini.leuile Nun si conosce ancora chi succederà 
behwant/er Duesi che I l inciatore abbia riru,,,,, ,, 
saii/ioiiiue la legge finanziaria 0 militale utiglieirig , 
che perno . ministu Deak e Ratlhvaii) stanno p,r ,!,,„ 
la loio demissiono r (, rn 

— Le gg amo nella Democratic de II 8 agoslo 
Lag fazione e sempre grande » \ lentia , e non >, 1 

senza inquietudini La popolazione di questa cumulo ,, 
diviso iti due palliti, quello della guaidia naziunl, , 
quello degli opeiai La Gazette d Augtbourg pretendo cho 
nessuno può espuntole libeiamento lo suo opinioni »(.„,, 
andai 11 ischio d'isscie insultato Paiocclue guani e „, 
zonali riiono aneslilo dagli opeiai, un, ditesi, si ,,„„ 
piueui„te una gran qimntiti, d'anni 

1INGIILI1IA 
Pesi US flauto — ASMI 11 ,isi che gli ulueali auslmn 

cornili s rouu infame liadimenti, nel camp., ungues, l„ 
n s . i o e ' e l icggimento dell impoiatoro Nitolu, il nani» 
p ise ni lugli, annunzio che gli ulTiciali avevano detto,, 
s Hall di nini tirare die a pò veto sugi in.orl, ma ,|i f,r 
filino sugli Uno,,risi allor.be 1 Crolli saiebbeie arrui 
70 so'elati vo'eiauo ni raisi ma il i a i p u era si ,,Bm 
saiiu lite sirvigfialo die noi poMHiio evadersi 

N Ih lain, ri dei Deputati Wmwh fii iiiteipp l,t„ „ 
que.t alfue F.̂ li eoiiv, n„o di I Tallo mi d u c e du „,„,m 
di ti lupo pir rispuidcic II s gooi \L ssnos, m usuo 
dolla g iura , dilegua, oggi, pei sonaline le un atl e 0 rem 
Irei le li mei e, nelle vicinan/c di san I munisti Kosiulh 
npi i ­e il sin, piinoluo aid.ue e d linaio dio tgfi ,m 
solitili libe cfie la direzione delle limnze lis e teva ,il p 
binitlo di \ icnna. 

(frnzz Untv Allemande) 
c,ii\N nuevro DI POSKN 

Pusen, 5/ or/osi» — Noi sappiami ma die vi sono m 
Polonia qualtio 1 i,r| 1 dannala uissa, folti di 40,000 ni 
mini , aduno, ma al l d I pr issimi otiobie, quisle imi,™ 
s.tianno aicie­iiule del d qip o Q i s l , rinloizi prrnl, 
1 uno lO­iziuio dietro la \ islola ^ le/gunenti russi JI 
mirai uno dalla nostra fumi e a vei»o l'inieuio 

(Iz de Col que) 
PIUSSIA 

Pelimi, 4 settembie — Ps eodos il mnnsleri rifìntn'o 
eli eseguii e il di c u t . de I Assi infili a N 1/1111 a 1 di igm 
tic ire ali esor Un die tenti g'i ullt ia'i mil eonsenz nii 
uillallnile (nline di (ose il s c i o la li rei elinii'S e no s m 
bui che saiemo soggetti ad una nuova tusi nm i­crnlr 

(tV V) 
RlJbblV 

Pietinhmgn, S9 aqnnto — L impelatole m.inludi al 
maiesi alo Itaiuzky la limi­ de­u orline di b Inolio 
la (ompa^uò d. Ila s (.inule I. tip,,, 

« Avendo scgu to .01 una c o l n e alleo/one 1 m 11 
meoli delle truppe co dilla e al vosio lemnielo 111 u p 
pel maul nun ut 1 dei lev m ,1 utt d I m tre) uni ni 
ni avi mio r uvula la n t / a d. Il» spi, nd d­ vi l rn Ir 
voi iv eie rq citile a S unni 1 G imp.zna 0 I a tu In noi 
ngii idi imo come i le, n m giusto il inniinini e ivali ri 
di p uni da.so de I indine eli b Gì ug 0, eli un vi nn 
eli mei qui un t­ le MISI gn. , d steli rondo Ut d ri ( nijiisa 
(lis iti/une militai?, la p 11 a ti di I no­lio imp m ani 
novella piova della iios e a pari ce Ine uuiuo­iuzi peri 
vose,, lunglii e glouosi s ivi/t , illudi.ali da si I111II liti 
lati d .urne Noi (onsei viamo vciso di voi le più bie­
voli dispo izioni 

■ l'i li„bu­go, 19 ag(slo 18'tS 
(Conildulirn» l) NICOLO. 

NOTIZIE POSTERIORI 
N\POLI. 

9 settembre — Messina e stila pr sa dopo due gì imi 
di ac.utilissimo combittimento Li noti/a ci e pi minili 
per vu li l eon ina , onde non pi sso daivine 1 eltllngli 
Ls.a ha pudotlo da tun una tuiiln'e influ nzi sui Me 
1 ili, 1 d csaltdti 1 ielle gì adi In que sta e itti die 1 o„ 1 scemi 
giorni eia cpui li­sima , Invvi ina una epialdie .gì ci un 
gì ili lata dal t moie die si ha degli .nsolut li e elei In 
zen udì tu all'utilità misti is (orr Mn'

] 

— Il Pcnveio Italiano reca notizie assu d n ifiili ili 

3nelle die iipiodnci mio qui sopia beai nlo li vi 1 si no 
1 quo l litro giornali le tiuppe 11 ipoletuie satelilieio til« 

e. mpli lamento sfinajli ite 
Noi in lanla conliaddizione od infeile n sii iipndic"

1 

molti 1 suva questi dettagli, spellimi d polente diro d 1 
più [ ositi vi domani 

L'NGIIEIUV 
Ofen, i tetti min e ■— Esco ora dalli sechili et inope 

seni ioti in cui il miniano do'l'inlei 110 annuii/> 1 "''­' 
minio la picsa di Pei bis/ | or me//o d Ilo lrup|0 uti.ne 
io­ In questo punti K Ssiilli sdiva alti lnbuin e I 1™ 
nunz a a al'a ( a m i a e lie­ il M msteio nelle ucislm") 
piesenti non poteva piti num.e 0 al poteie rr'li |i'fc

,a 

id Cimila a ( impone un Cnmililo di igg img e1
'"" 

list 10 penile lo aeun e Io appiggi molile si noiiiuii "' ' 
Deputi/une, la quile si iodi! imi ed ittni­nte 1 \ u"

M 

e dall Impelatole oli ngi ad igni pillo una usp slus," 
calivi l'elle sue itilenz 0111, s ig l i vog'ta cioè scibili" in 
cela li colini 1 d Cnglieua 

In e iso dafTcini iliva s,,, cgl, p r fg (0 di rrir»i in i"* 
med ilamenle culli depiila/iono, e di qui egli ili'1'"'"f* 
(Ine gli e ni in ne e essa ni e ntio lonisuiic/iomdeit unii' 
( he se egli li nleinia se 1 veinro, il piose si belìi in1

" 
dip ti lenti ( I t ipubt lc tu e lutti 1 in is In ih bino > |>i™ 
(leu linoni, ncnte le inni, e sia oid na'a «»' 'LV1 

in issi b a in inibita alle potenze sii in­eie i iu i sp i . i ' 
111 cui SII pub se quanto avesse dm alo la ledei 1 "

p
" 

gliu a in l i t u i alii pulidia dell Austin, e u >e lino 
non pilisse più alluni 11 ti opri tre pei css­i file" "' 
mstio di gueu 1 d( liba limine isi sul e impo liuiln u" 
eomniidinte il armala su s, elio il presente coniane! 1 
si depm ga lulle (|iiest> dflibeiazioni fuiono 111 olle 
applausi sliepitosi 0 ptolratli 0 Dio sa ionie dito 1 ili'

1 

une la cosa (freisi In' 
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